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  CAPITOLO I In
questi tre libri si mostrerà in quale modo i Maghi raccolgano
le virtù del triplice mondo.



Come v’hanno tre sorta di
mondi, l’Elementale, il Celeste e l’intellettuale, e
come ogni cosa inferiore è governata dalla sua superiore e ne
riceve le influenze, in modo che l’Archetipo stesso e
Operatore sovrano ci comunica le virtù della sua onnipotenza a
mezzo degli angeli, dei cieli, delle stelle, degli elementi, degli
animali, delle piante, dei metalli e delle pietre, cose tutte
create per essere da noi usate; così, non senza fondamento, i
Magi credono che noi possiamo agevolmente risalire gli stessi
gradini, penetrare successivamente in ciascuno di tali mondi e
giungere sino al mondo archetipo animatore, causa prima da cui
dipendono e procedono tutte le cose, e godere non solo delle
virtù possedute dalle cose più nobili, ma conquistarne
nuove più efficaci. Perciò essi cercano scoprire le
virtù del mondo elementale a mezzo della Medicina e della
Filosofia naturale, servendosi dei differenti miscugli delle cose
naturali e le connettono poi alle virtù celesti attraverso i
raggi e le influenze astrali e mercé le discipline degli
Astrologhi e dei Matematici. Fortificano infine e confermano tutte
queste conoscenze con le sante cerimonie della Religione e con la
potenza delle intelligenze superiori. In questi miei tre libri io
mi sforzerò di comunicare l’ordine ed il procedimento di
tutte queste cose. Il primo libro conterrà la Magia Naturale,
il secondo la Celeste e il terzo la Cerimoniale. Non so però
se si potrà perdonare ad un uomo come me, di ingegno e
capacità letterarie non eccelsi, d’aver osato affrontare
sin dalla mia adolescenza un compito così difficile e oscuro.
Per conseguenza non pretendo che si presti fede a quanto dirò
in misura maggiore di quella che non sia per essere approvata dalla
Chiesa e dai suoi fedeli seguaci.




  CAPITOLO II.
Che cosa sia la Magia, in alquante parti si divida e quali
requisiti debba possedere chi la professa.



La Magia è una scienza
poderosa e misteriosa, che abbraccia la profondissima
contemplazione delle cose più segrete, la loro natura, la
potenza, la qualità, la sostanza, la virtù e la
conoscenza di tutta la natura; e ci insegna in quale modo le cose
differiscano e si accordino tra loro, producendo perciò i suoi
mirabili effetti, unendo le virtù delle cose con la loro mutua
applicazione e congiungendo e disponendo le cose inferiori passive
e congruenti con le doti e virtù superiori. La Magia è la
vera scienza, la filosofia più elevata e perfetta, in una
parola la perfezione e il compimento di tutte le scienze naturali,
perché tutta la filosofia, regolare Si divide in Fisica,
Matematica e Teologia. La Fisica ci svela. la essenza delle cose
terrene, le loro cause, i loro effetti, le loro stagioni, le loro
proprietà, ne anatomizza le parti e ricerca quanto posso
concorrere a renderle perfette, secondo questi interrogativi: Quali
elementi compongono le cose naturali? Quale è l’effetto
del calore, Cosa sono la terra e l’aria e cosa producono?
Qual è l’origine dei cieli? Da che dipendono le maree e
l’arcobaleno? Chi presta alle nubi il potere di generare i
fulmini che fendono l’aria? Qual è la forza occulta che
fa errare pei cieli le comete e fa entrare la terra in convulsione?
Donde traggono origine le miniere d’oro e di ferro? La
Fisica, che è la scienza speculativa di tutte le cose
naturali, risponde a tutte queste domande. La Matematica poi ci fa
conoscere le tre dimensioni della natura e ci fa comprendere il
movimento e il cammino dei corpi celesti. E, come dice Virgilio,
.....perché il Sole governi coi dodici segni il mondo,
perché le Pleiadi e le due Orse e tutte le altre stelle
percorrano le vie del cielo, perché ci sia dato vedere le
eclissi di Sole e di Luna, perché il Sole tramonti presto
d’inverno e renda così lunghe le notti. Di più la
Matematica ci permette prevedere i cambiamenti del tempo e ci fa
conoscere le stagioni più propizie alla semina e al raccolto e
quando sia opportuno, correre i mari con le navi o abbattere gli
alberi nelle foreste. La Teologia ci fa comprendere cosa è
Dio, la mente, gli angeli, le intelligenze, i demoni,
l’anima, il pensiero, la religione, i sacramenti le
cerimonie, i templi, le feste e i misteri. Essa tratta della fede,
dei miracoli, della virtù delle parole e delle immagini, delle
operazioni secrete e dei segni misteriosi e, come dice Apuleio, ci
insegna le regole dei cerimoniali e quanto la Religione ci ordina
ci permette e ci vieta. La Magia racchiude in se queste tre scienze
così feconde di prodigi, le fonde insieme e le traduce in
atto. Perciò a ragione gli antichi l’hanno stimata la
scienza più sublime e più degna di venerazione. Gli
autori più celebri vi si sono applicati e l’hanno posta
in luce e tra essi si sono assai distinti Zamolxis e Zoroastro,
così da esser poi reputati da molti gl’inventori di
questa scienza. Abbaris, Charmondas, Damigeron, Eudosso, Hermippo
hanno seguito le loro tracce, nonché altri illustri autori,
fra cui citiamo Trismegisto Mercurio. Porfiria, Giamblico, Plotino,
Proclo, Dardano, Orfeo di Tracia, il greco Gog, Germa il
babilonese, Apollonio di Tiana e Osthane, di cui Democrito Abderita
ha commentato e posto in luce le opere che erano sepolte
nell’oblio. Di più Pitagora, Empedocle, Democrito,
Platone, e altri sommi filosofi, hanno compito lunghi viaggi per
apprenderla e una volta di ritorno in patria hanno dimostrato
quanto la stimassero e l’hanno tenuta nascosta gelosamente.
Si sa anche che Pitagora e Platone invitarono presso loro per
apprenderla sacerdoti di Memfi e che visitarono quasi tutta la
Siria, l’Egitto, la Giudea e le scuole Caldea per non
ignorarne i grandi e misteriosi principi e per possedere una tale
scienza divina. Coloro dunque che vorranno dedicarsi allo studio
della Magia, dovranno conoscere a fondo la Fisica, che rivela le
proprietà delle cose e le loro virtù occulte; dovranno
esser dotti in Matematica, per scrutare gli aspetti e le immagini
degli astri, da cui traggono origine le proprietà e le
virtù delle cose più elevate; e infine dovranno intendere
bene la Teologia che dà la conoscenza delle sostanze
immateriali che governano tutte coteste cose. Perché non vi
può esser alcuna opera; perfetta di Magia, e neppure di vera
Magia, che non racchiuda, tutte e tre queste facoltà.




  CAPITOLO III.
Dei quattro elementi delle loro qualità e della loro mutua
mescolanza.



V’hanno quattro elementi che
costituiscono la base di tutte le cose materiali, e cioè il
fuoco, la terra, l’acqua e l’aria, che compongono tutte
le cose terrene, non per fusione, ma per trasmutazione e per
aggruppamento e in cui tutte le cose si risolvono quando si
corrompono. Nessuno di tali elementi si trova allo stato di
purezza; essi sono più o meno amalgamati tra loro e sono
suscettibili di trasmutarsi l’un l’altro. Così la
terra trasmutandosi in fango e diluendosi si cangia in acqua e una
volta seccata e ispessita ritorna a essere terra e evaporandosi pel
calore diventa aria e quest’aria, surriscaldata, si cambia in
fuoco e questo fuoco, una volta spento, ridiviene ancora aria e
raffreddandosi ancora più si metamorfosa in terra, in pietra,
o in zolfo, come avviene a esempio della folgore. Platone crede che
la terra non sia affatto trasmutabile e che gli altri elementi
sieno trasmutabili in essa e tra loro reciprocamente. Pertanto la
terra non trasmutata è separata dalle cose più Sottili,
ma è sciolta e mescolata in queste che la sciolgono e di nuovo
migra in se stessa. Ciascun elemento ha due qualità
specifiche, di cui la prima gli è caratteristica e
inscindibile e l’altra è transattiva e comune a un altro
elemento. Così il fuoco è caldo e secco, la terra è
secca e fredda, l’acqua è fredda e umida e l’aria
è umida e calda. Quando le due qualità sono tutte e due
opposte, gli elementi sono contrari fra loro, come il fuoco e
l’acqua, la terra e l’aria. V’è ancora
un’altra specie d’opposizione tra gli elementi,
perché alcuni, la terra e l’acqua, sono pesanti e altri,
l’aria e il fuoco, leggieri. Perciò gli stoici chiamano
passivi i primi due elementi e attivi gli altri due. Di più
Platone stabilisce un’altra distinzione e dà tre
qualità a ciascun elemento, ossia: la chiarezza, o
penetrazione, la rarefazione e il moto al fuoco;
l’ottusità la densità e l’immobilità
alla terra. E per queste qualità la terra e il fuoco sono
contrari. Gli altri elementi prendono da questi le loro
qualità: l’aria infatti prende due qualità dal
fuoco, la rarefazione e il moto, e una dalla terra,
l’ottusità; invece l’acqua ne prende due dalla
terra, l’oscurità e lo spessore, e una dal fuoco, il
moto. Però il fuoco è due volte più rarefatto
dell’aria, tre volte più mobile e quattro volte più
attivo; l’aria è due volte più attiva
dell’acqua, tre volte più rarefatta e quattro volte
più mobile; l’acqua è due volte più attiva
della terra, tre volte più rarefatta e quattro volte più
mobile. Così il fuoco ha lo Stesso rapporto con l’aria,
che l’aria con l’acqua e l’acqua con la terra e
reciprocamente la terra con l’acqua, l’acqua con
l’aria e l’aria col fuoco. E questa è la radice ed
il fondamento di tutti i corpi, nature, virtù ed opere
ammirabili. Perciò chiunque conoscerà le proprietà
degli elementi e le loro mescolanze, potrà agevolmente operare
prodigi e eccellere nella Magia naturale.




  CAPITOLO IV.
Dei tre modi diversi di considerare gli elementi.



Per operare alcunché di
efficace in Magia, occorrerà dunque possedere la conoscenza
perfetta dei quattro elementi indicati. Ciascuno di tali elementi
possiede tre qualità differenti; cosicché il quaternario
si completa nel duodenario e, progredendo attraverso al settenario
e al denario, giunge a quella suprema unità da cui derivano
tutte le virtù e tutte le meraviglie. Gli elementi del primo
ordine sono quelli puri, non composti, non trasmutabili, non
suscettibili di mescolanze e incorruttibili e non da essi, ma per
essi, le virtù delle cose naturali rivelano i loro effetti,
perché possono tutto in tutto; e colui che le ignora non
potrà operare nulla di meraviglioso. Gli elementi del secondo
ordine sono composti differenti e impuri. Si può pertanto
ridurli con l’arte alla semplicità e alla purezza e
quando siano restituiti alla loro semplicità, la loro
virtù è sovra ogni cosa e dà il complemento di tutte
le operazioni occulte e della natura delle operazioni. E questi
sono i fondamenti di tutta la Magia naturale. Gli elementi del
terzo ordine non sono elementi nella loro essenza e per se stessi,
ma sono decomposti, dissimili, provvisti di più sorta di
qualità e possono cambiarsi reciprocamente l’uno
nell’altro. Essi sono un mezzo infallibile e perciò si
chiamano la natura di mezzo, o l’anima della natura mediana.
Pochi ne intendono i profondi misteri; da essi dipende, per certi
numeri ordini e gradi, la perfezione d’ogni effetto; per essi
si possono operare meraviglie in tutte le cose naturali celesti e
supercelesti, nonché nella Magia, tanto naturale che divina.
Perché per essi Si compiono i legami, le dissoluzioni e le
trasmutazioni di tutte le cose, si perviene a conoscere e predire
l’avvenire, e da essi discende lo sterminio dei cattivi
demoni e la conciliazione dei buoni spiriti. Nessuno dunque
s’illuda di poter operare alcunchè nelle scienze segrete
magiche e naturali, senza queste tre specie di elementi e senza ben
conoscerli. Ma colui che saprà ridurli e trasformarli
l’uno nell’altro, gli impuri in puri, i composti in
semplici, e discernerne la natura intima e la virtù e possanza
in numero grado e ordine, perverrà agevolmente alla perfetta
conoscenza delle cose naturali e dei segreti celesti.




  CAPITOLO V.
Delle mirabili nature del fuoco e della terra.



Ermete dice che per ottenere
effetti meravigliosi bastino il fuoco e la terra, passiva questa,
attivo quello. Il fuoco, dice Dionisio, appare in tutte le cose e
per ogni cosa e non è in nessuna cosa a un tempo, perché
illumina tutto, può restando occulto e Invisibile quando
esiste per se stesso e non si accompagna alla materia sulla quale
esercita la sua azione e per mezzo della quale si rivela. Esso
è immenso e invisibile, atto per sua virtù alla propria
azione, mobile, capace di comunicarsi a quanto gli si avvicini;
esso rinnova le forze e conserva la natura, rischiara, è
incomprensibile pel fulgore che lo circonda e che lo copre; esso
è chiaro, diviso, tendente a salire, elevato senza
diminuzione, atto a muovere non appena è mosso; esso comprende
gli altri elementi, restando incomprensibile, senza aver bisogno di
alcuno di essi, è atto a crescere per propria virtù e a
comunicare la sua grandezza agli oggetti che riempie di sé;
esso è attivo, poderoso, presente invisibilmente in ogni cosa;
esso non vuol essere negletto, esso riduce la materia, esso è
impalpabile e indiminuibile, quantunque si comunichi prodigalmente.
Il fuoco, dice Plinio, è una parte immensa e illimitatamente
attiva delle cose naturali e non è agevole giudicare se sia
più fecondo nel produrre o più possente nel distruggere.
Il fuoco penetra ovunque e presenta la proprietà, indicata dai
pitagorici, di dilatarsi in alto e rischiarare, di restringersi in
basso, dove resta tenebroso, e di prestare alla sua parte mediana
un po’ di ciascuna delle sue proprietà. Esso è
unico nella sua specie, agisce in modo diverso sui soggetti a cui
si comunica e si distribuisce differentemente sulle varie cose,
come Cleante dimostra in Cicerone. Il fuoco di cui noi ci serviamo
è latente in ogni sostanza: nella pietra, da cui sprizza col
semplice colpo d’un martello, nella terra, che fumiga ove la
si frughi; nell’acqua, che riscalda le fontane e i pozzi;
nell’aria, che così di frequente vediamo infiammarsi. E
ogni essere vivente e ogni animale e ogni pianta si nutrirono di
calore e quanto vive, non vive che per il fuoco che racchiude. Le
proprietà del fuoco superno sono il calore che feconda tutte
le cose e la luce che a tutto dà vita. Le proprietà del
fuoco terreno sono l’ardore che tutto consuma e
l’oscurità che tutto Isterilisce. Ma il fuoco celeste e
luminoso fuga gli spiriti delle tenebre e impregna il nostro fuoco
terreno della sua essenza e di quella di colui che disse: " Io sono
la luce del mondo " e che è il vero fuoco e il padre
d’ogni luce, da cui noi abbiamo tutto ricevuto, che è
disceso a rispandere in terra il fulgore del suo fuoco e che
l’ha comunicato prima al sole e agli altri corpi celesti,
influenzandoli delle sue proprietà. Così, come gli
Spiriti delle tenebre sono più forti in mezzo alle tenebre
intere, gli spiriti benigni, che sono gli angeli della luce,
diventano più forti non solo nella luce divina solare o
celeste, ma benanco fra quella derivata dal nostro fuoco terreno.
Per tale motivo coloro che primi hanno trattato di cose di
religione e di cerimonie, hanno stabilito che non debbano
praticarsi orazioni, salmodie, ne alcuna sorta di cerimonia, senza
avere in primo luogo acceso qualche cero (nello stesso modo
Pitagora ha detto non doversi parlare di Dio senza aver luce) e
hanno voluto che si tenessero ceri e fuochi accesi presso i
cadaveri per allontanarne gli spiriti maligni. E
l’Onnipossente stesso voleva, nell’antica Legge, che
tutti i sacrifici gli venissero offerti col fuoco e che il fuoco
bruciasse perennemente sull’altare, come le Vestali del resto
praticavano presso i Romani, conservandolo e vigilandolo di
continuo. Però la base d’ogni elemento è la terra,
che è l’oggetto, il soggetto e il ricettacolo di tutti i
raggi e di tutte le influenze celesti. Essa racchiude le semenze
d’ogni cosa e contiene tutte le virtù seminali, il che
l’ha fatta chiamare animale vegetale e minerale, perché
una volta fecondata dagli altri elementi e dai cieli, è capace
di per sé stessa di generare ogni cosa. Essa è
suscettibile d’ogni sorta di fecondità e, come la prima
madre, capace di essere il punto di partenza d’un
accrescimento illimitato d’ogni cosa, in modo che è il
fondamento il centro e la madre di tutto. Per quanti segreti
naturali voi possiate carpirle, purché le sia concesso di
ristorare le sue forze e di restare esposta all’aria, essa
non tarda a ridiventare fertile e feconda sotto gl’influssi
astrali e produce da sola piante, vermi, animali, pietre e metalli.
E una volta purificata dal fuoco, che le rende la vecchia
semplicità e purezza, rinnovella inesauribile i suoi profondi
secreti, così che resta la materia prima della nostra
creazione il vero rimedio per la nostra restaurazione e
conservazione.
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